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SE NON ORA
QUANDO?

Scandalo Ruby, l’onda rosa in 230 città
«Nessuno ci credeva, e non finisce qui» 

«Siamo un milione, Berlusconi vattene»
Sciarpe bianche, niente bandiere di partito. Le donne indignate invadono l’Italia

ROMA. Dal Nord al Sud Italia,
Isole comprese, centinaia di mi-
gliaia di donne, ma anche di uomi-
ni, hanno invaso piazze e strade
di oltre 230 città per chiedere «più
rispetto e libertà per i diritti delle
donne». L’adesione alla manifesta-
zione nazionale, che in realtà ha
valicato i confini della Penisola,
ha superato ogni aspettativa arri-
vando a contare, secondo gli orga-

nizzatori, più di un milione di per-
sone in tutto il mondo.

Al grido di “se non ora, quan-
do?”, slogan dell’iniziativa, le don-
ne hanno chiesto le dimissioni del
premier Silvio Berlusconi. Un uni-
co coro indignato da Milano a Pa-
lermo, da Trieste a Cagliari, pas-
sando per Firenze, Padova, Pesca-
ra, Torino, Venezia, Genova, Bolo-
gna, Bari, Pescara. Nessuna ban-

diera di partito nè di sindacato,
politici presenti ma mescolati tra
la folla ed esclusi dagli interventi
sul palco. Perchè quella di ieri era
soprattutto la voce di protesta del-
la gente.

A Torino, dove ha sfilato uno
dei cortei più colorati, piazza San
Carlo non era così affollata dai
tempi delle storiche manifestazio-
ni del Primo Maggio. A Pesaro la

mobilitazione si è aperta con lo
striscione “siamo stufe di mante-
nere una classe dirigente venduta
e comprata”. E mentre a Venezia
uno studente ha dedicato una “let-
tera a Ruby” che cominciava con
«preferiamo chiamarti Karima»,
ad Imperia hanno lanciato un ap-
pello a Belen e Canalis perchè dal
popolare palco di Sanremo sosten-
gano la “dignità della donna”.

di Maria Rosa Tomasello

ROMA. «Hanno sottovaluta-
to la forza delle donne, nessu-
no ci credeva: abbiamo comin-
ciato in tre o quattro, e guarda-
te quante sia-
mo. Adesso
non finisce
qui». Sono le
17.30 quando
la folla si scio-
glie e la regi-
sta Cristina
Comencini,
una delle ani-
me dell’inizia-
tiva, lascia
piazza del Po-
polo dopo es-
sersi scatena-
ta sul palco
con una vec-
chia canzone
di Patti Smi-
th, «People
have the po-
wer». Il popo-
lo ha il pote-
re. Ballano
su «Respect»
le ragazze di
oggi e di ieri,
da Susanna
Camusso all’attrice Lunetta
Savino, mentre attorno cento-
mila persone non accennano
ad andarsene, come se qualco-
sa dovesse ancora accadere.
Ma qualcosa è già accaduto.
Lo dice convinta Anna Finoc-
chiaro, capogruppo dei senato-
ri del Pd, che con la presiden-
te Rosy Bindi rimane nel re-
tropalco perché questa è una
manifestazione senza colori e
che, ammettono le organizza-
trici, è stato faticoso strappare
ai tentativi di appropriazione:
«È una di quelle giornate che
resteranno nella politica italia-
na, le donne hanno capito che
si può fare massa critica». Ci
sono, ma restano al di là delle
transenne i politici uomini, da
Pierluigi Bersani a Walter Vel-
troni, a Oliviero Diliberto.

È un risultato che, a Roma
come altrove, va al di là di

ogni previsione, contro le sti-
me delle forze dell’ordine che
alla vigilia indicavano «poche
migliaia di persone». Quattro
generazioni si assiepano sotto
il palco, intere famiglie, grup-
pi di amiche, coppie, studenti.
Donne e uomini, insieme. Se
c’è una trasversalità, più che
politica è generazionale. Una
donna mostra un cartello: «Sil-
vio, dove sei? Qui c’è tanta
gnocca». Su decine è scritto:
«Berlusconi dimettiti». Un co-
ro intona il «Dies Irae», la gen-
te invade le strade limitrofe e
si affolla sulla terrazza del Pin-
cio, dove con un flash mob i ra-
gazzi srotolano un gigantesco

striscione: «Vogliamo un Pae-
se che rispetti le donne». Poi,
al via di Isabella Ragonese dal
palco, alle 14.45, per un minu-
to e mezzo sulla piazza scende
un silenzio irreale. L’attrice lo
spezza con una domanda che
è un urlo: «Se non ora quan-
do?». «Adesso» risponde la
gente con una sola voce solle-
vando le braccia. Un grido li-
beratorio: «Adesso».

È il giorno dell’orgoglio fem-
minile, ma anche un forte se-
gnale politico: «Le donne sor-
prendono sempre» dice l’attri-
ce Angela Finocchiaro citan-
do Monica Vitti. A lei spetta
condurre la seconda parte del-

la manifestazione e dare i nu-
meri: «Che non sono
“90-60-90”» scherza, «ma cento-
mila a Napoli, 20 mila a Paler-
mo, difficile muoversi a Tori-
no». «Non c’è moralismo»
chiarisce tra gli applausi Giu-
lia Bongiorno, presidente del-
la commissione Giustizia del-
la Camera, «ma i festini hard
non possono diventare il crite-
rio per selezionare le classi di-
rigenti». «La misura è col-
ma» scandisce il segretario
della Cgil Susanna Camusso,
«noi non siamo di serie B e
quindi dobbiamo dire che il
Paese che vorremmo è quello
che rappresentiamo

noi». Dal retropalco, Rosi
Bindi replica al ministro Ma-
riastella Gelmini che parla di
piazza «radical chic»: «Fareb-
be bene ad ascoltare: questo è
un movimento che non si fer-
merà». Accolta dagli applausi,
prende la parola suor Eugenia
Bonetti, da anni impegnata
contro la tratta delle donne,
che invita: «Dobbiamo ripren-
derci la dignità». «Bentorna-
te» saluta Alessandra Bocchet-
ti, storica figura del movimen-
to femminista, invitando le
donne a non indietreggiare da-
vanti alle sfide. «In tutte le
piazze siamo un milione» an-
nuncia Finocchiaro, e la folla

esplode. «Non si può far passa-
re neppure il sospetto che i
ruoli pubblici possano essere
oggetto di scambio di favori
sessuali» avverte Katiuscia
Marini, governatrice dell’Um-
bria. «Da qui non si torna in-
dietro» conclude emozionata
Francesca Izzo, stratega dell’e-
vento, nato dall’associazione
«Di nuovo», mentre un grup-
po di manifestanti parte in di-
rezione di Montecitorio per
un corteo-lampo che mette in
subbuglio le forze dell’ordine.
«Ci rivedremo l’8 marzo, poi
ci impegneremo per costruire
gli Stati generali delle donne».

A RIPRODUZIONE RISERVATA

Piazza
del Popolo
vista dal palco
A sinistra,
una ragazza
a Milano;
a destra,
a Torino
le donne
“modello
premier”

 
NEL MONDO

La protesta corre
da Tokyo a Londra
ROMA. Le donne italia-

ne sono scese in piazza an-
che all’estero. In migliaia
hanno aderito alla manife-
stazione “Se non ora quan-
do” animando le città di
Londra, Barcellona, Pari-
gi, Bruxelles, Francofor-
te, Praga, Atene, Ginevra,
Malmoe, Grenoble. Perfi-
no a Tokyo e New York
hanno partecipato alla
protesta. In Giappone, lo
slogan degi manifestanti è
stato: “bunka-bunka” (cul-
tura in giapponese) con-
tro “bunga-bunga”.

 

Centomila a Milano: è solo l’inizio

«Veronica è libera
ora tocca a noi»

MILANO. La manifestazione anti
“bunga-bunga” ha conquistato l’inte-
ra città di Milano. È proprio il capo-
luogo della Lombardia, culla del cen-
trodestra, ad aver registrato uno dei
maggiori record di presenze tra tutte
le città d’Italia. Ben centomila le per-
sone che hanno riempito piazza Ca-
stello sconfinando tra largo Cairoli e
via Dante fino a riversarsi in piazza
del Duomo. Una folla in movimento
per le vie della città che ha perfino
rallentato le corse della metropolita-
na. “Veronica è libera, ora tocca a
noi” si leggeva su uno dei cartelli por-
tati in piazza insieme a bambole gon-
fiabili e cappelli raffiguranti il bun-
ga-bunga. A Milano c’erano anche
Romano Prodi, che ha commentato
l’iniziativa del mondo femminile co-
me «un grande segnale di risveglio
dell’Italia», Nichi Vendola, Antonio
Di Pietro e la “piccola ribelle” del
Pdl, Sara Giudice, promotrice della
raccolta firme pro-dimissioni della
consigliera regionale Nicole Minetti.
A divertire la piazza sul palco, Dario
Fo: «Berlusconi è dentro i nostri cuo-
ri, nel senso che ce li sballa».




